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u tifarci 

«Il mondo è uno schizzo 
non finito» diceva Van 
Gogh. Eppure, di questo 
schizzo, eli queste centinaia 
di migliala al schizzi, gli uo
mini hanno centinaia, mi
gliaia di percezioni. Uno del 
mossimi teorici della perce
zione visiva è Rudolf Ar-
nhelm. Nato a Berlino, clas
se 1904. Laureato In psico
logia sperimentale. Nutrito 
di quell'Indirizzo del pensie
ro che ormai, familiarmen
te, si Indica come •Gestalt». 
Un procedimento scientifi
co capace di fornire motiva
zioni, pertinenti sia rispetto 
al costituirsi del fatto arti
stico sia al giudizio che lo 
riguarda. Spieghiamoci. 
Non è l'elemento ma la for
ma totale il fatto fonda
mentale della coscienza. 
Non è l'elemento giacché la 
forma non consiste In una 
pura somma del suoi ele
menti. Quanto al fenomeno 
artistico non va frammen
tato In problemi isolati e 
particolari. La teoria della 
Gestalt, dunque, vale per gli 
artisti e per 1 teorici dell'ar
te. Da questa teoria prese le 
mosse la ricerca di Ar-
nhelm. «Arte e percezione 
visiva», «Verso una psicolo
gia dell'arte», si muovono 
du questo terreno. 

Per quanto riguarda la 
mia carriera educativa (Ar-
nhelm parla in italiano per
fetto, costellato di erre arro
tolate, unica spia dell'origi
ne tedesca) lo ho comincia
to con studiosi della psico
logia sperimentale. Se al 
miei tempi uno voleva di
ventare psicologo, doveva 
fare filosofia. La psicologia, 
Infatti, era una parte della 
filosofia. Poi esistevano due 
campi secondari: la storia 
dell'arte e quella della mu
sica. 

Sicuramente era e resta 
difficile separare la psico
logia dall'estetica. Si inda
ga sul comportamento 
dell'artista e del fruitore; 
sulla creazione e sulla con
templazione dell'opera. 
Non si scorgono i confini. 
La psicologia si riferisce a 

tutti 1 campi del funziona
mento umano. Riguarda le 
motivazioni, le percezioni, 
la volontà. Ognuno di que
sti campi si può applicare 
all'arte. Nella percezione 

Ciarlerà dello spazio e del co-
ori. Quando e in gioco la 

motivazione, ecco arrivare 
Freud. E la sua risposta sul 
perché uno diventa artista e 
un altro ingegnere. 

Già, perché? Secondo 
Freud: -Chi è felice non 
fantastica mai; fantastica 
solo chi è inappagato». 
L'artista sarebbe un uomo 
inappagato. La psicologia 
prende un posto d'onore 

nello studio di questo 
inappagamento, di questa 
mancanza, di questa in
soddisfazione. Sempre se
condo Freud. 

Il problema di Freud, come 
tutti sanno, sta nell'aver li
mitato le motivazioni uma
ne alla sessualità. Tuttavia 
fu 11 primo a chiedersi dove 
sono le sorgenti che spingo
no a scegliere la strada del
l'arte, anziché dell'ingegne
ria. 

Certo, fu il primo a chie
derselo con metodo scien
tifico. In questo momento 
si discute con accanimen
to della scienza. E se ne 
contesta lo statuto. Prima 
esaltata acriticamente, 
ora si minaccia di cacciar
la via. Qual è il suo giudi
zio sulla scienza? 

A me la scienza sembra as
solutamente essenziale. 
Benché fondamentale resta 
la scelta di quale approccio 
scientifico si usi. La psicolo
gia della Gestalt, alla quale 
sono stato educato, era in 
opposizione alla scienza 
quale la si intendeva in pas
sato. In passato per capire 
una cosa si doveva farla in 
tanti pezzi, poi si descriveva 
ogni pezzo e si sommavano 
di nuovo. 

Un po' meccanicistico co
me metodo... 
Ma scientificamente l'o

perazione era necessaria. Se 
lei vuole capire la psicologia 
di una famiglia, dovrà sape
re cosa è il padre, la madre, 
il figlio. E tuttavia i ruoli, le 
persone, le cose vanno visti 
— questo ritiene la Gestalt 
— in un contesto. Ogni cosa 
dipende da un contesto. 
Perciò, rispetto alla fami
glia, avevamo due tipi di 
approccio scientifico. Ma 
non è che uno sia scienza e 
l'altro no. Invece rifiutare 
in blocco la scienza sarebbe 
follia. Noi abbiamo bisogno 
del fatti e I fatti si Indivi
duano attraverso i metodi 
della scienza. 

Fermiamoci un attimo 
sulla questione. Lei ha 
scritto nel '71 un bellissi
mo saggio «Entropia e ar
te». C'erano già, affronta
ti, i punti di una discussio
ne che coinvolge da alcuni 
anni fisici come Prigogi
ne, antropologi come Re
né Girard, filosofi come 
Michel Serres. I punti di 
una discussione sul rap
porto tra ordine e disordi
ne. 
Le idee di Prigogine, an

che se non attengono al mio 
campo, sono straordinaria
mente Interessanti. Il pro
blema, infatti, era quello 
che, conformemente alla 
Seconda legge della termo
dinamica, noi andiamo ver
so il disordine. E non c'è 

Un convegno sulle visioni 
contemporanee del colore. 
Hanno partecipato studiosi 

di varie discipline tra cui 
Rudolf Arnheim (sotto). 

Qui a fianco «La collana» 
di Paul Klee del 1932 

Nel convegno 
a Roma sui 
tanti modi 
di vedere i 

colori, c'era 
anche il 
grande 
Rudolf 

Arnheim; ecco 
cosa ci 

ha detto 

Quello 
ROMA — Al tavolo della presidenza nell'aula dei convegni del 
Cnr, Hruno Cora, Accademia di Belle Arti di Perugia, una bella 
rivista «Anoir, Eblanc, Irouge Uvert, Obleu», a suo carico. Poi 
Cesare Musatti e Rudolf Arnheim. Nelle prime file Gillo Dorfles, 
Giuseppe Galasso, Alberto Fioatto, Palma Bucarelli, Giulio Tur-
cato, che ogni tanto sobbalza, richiamato dagli applausi. E la 
pittrice Carla Accardi, in ritardo perché aveva sbagliato indiriz
zo. Eliseo Mattiacci che sta per inaugurare un suo «intervento» 
in una via di Terni, davanti alla pasticceria Pazzaglia. «Do you 
remember?». Adriana Asti, fedele amica di Musatti; il critico 
Paolo Milano. Qualche posto vuoto, ma si sa, la gente ha fatto il 
ponte, convinta che il ponte si prolunghi, un giorno, due in più. 

Arriveranno scaglionati. Apre la fila Alberto Moravia «Avete 
visto come è furioso» sussurra il pettegolo. Meteoropatia o gelo
sia, non si capisce. Comunque, quelli che ci sono, eccoli raccolti 
per il convegno interdisciplinare «Who's afraid of Red, Yellow 
and Blue?». Ovvero: visioni contemporanee del colore. Niente 
male, l'argomento. Ci si era dedicato Leonardo da Vinci con il 
suo «Trattato di pittura». E poi, giù giù, in tanti ad affaticarsi sul 
rapporto forma-colore; sull'illusionismo, il trompe l'ocil del colo
re. Sulla funzione tridimensionale delle ombre e delle luci; che 
saranno mai le ombre se non si sostengono alle penombre? 
Impressionismo, puntinismo, divisionismo, espressionismo, 
fauvismo, astrattismo; la «dimensione colore» promette molto. 
Dal momento che a questo convegno partecipano studiosi di 
varie nazionalità e discipline soprattutto relative agli ambiti 
dell'arte figurativa, della psicologia e psicanalisi, della letteratu
ra, della musica, dell'architettura e del design, del cinema e del 
restauro e naturalmente del pensiero estetico contemporaneo. 
Relazioni previste durante le tre giornate del convegno (che si 
conclude oggi) di Bruno Cora, Rudolf Arnheim, Cesare Musatti, 
Alberto Moravia, Gaetano Kanizsa, Augusto Garau, Manlio 
Brusatin, Eugenio Battisti, Alberto Boatto, Rita Bischof, Dino 
Villatico, Gillo Dorfles, Carlo Aymonino, Adriano Apra, Andrea 
Branzi, Fabrizio Mancinelli, Gianluigi Colalucci. A concludere 
il convegno oggi Giulio Carlo Argan. 

modo di scappare. 
Nell'universo non c'è mo
do di scappare? 
Ora Prigogine suggerisce 

che dal disordine può crear
si l'ordine. Affascinante 
teoria. Quel libretto su «En
tropia e arte» lo scrissi men
tre si svolgeva una disputa 
violenta fra sostenitori del
la teoria che l'universo va 
verso il disordine e umani
sti i quali, Invece, prevede
vano la tendenza a un ordi
ne, a un acquietamento 
universale. 

Lei annotò, allora, che 
qualcuno o qualcosa ha 
confuso i nostri linguaggi, 
giacché, il massimo di or
dine, in fondo, viene tra
smesso da un massimo di 
disordine. Significa, in
somma, che Parte non si 
può governare e prevede* 
re. il problema creativo 
sfugge ai nostri sogni di 
dominio? 

Sicuramente. Fra una 
settimana avremo un inte
ressante congresso a Dar
mstadt sulla simmetria. 
Simmetria dell'arte, delle 
scienze. La questione da af
frontare è che le cose tendo
no troppo alla simmetria. 

La scienza e l'arte tendono 
troppo ali'«ordine»? 
Se ci si attesta sulla s im

metria, si giunge alla quie
te, a un equilibrio mortife
ro. Dobbiamo domandarci, 
piuttosto, come giungere a 
qualcosa di vitale, di creati
vo, di nuovo di non mortife
ro. Anche dal punto di vista 
della simmetria. 

Riprendiamo il tema della 
percezione visiva e della 
psicologia dell'arte. C'è 
chi vi accusa di aver tra
scurato la situazione stori
ca e quella sociale. Davve
ro, prendete in esame l'uo
mo in quanto asociale? 
No, affatto. Benché l'ac

cusa di individualismo lan
ciata nei confronti, soprat
tutto, della psicoanalisi, sia 
giusta. La psicoanalisi di
pende completamente dal
l'individuo. La comunità, la 
società vengono dopo. Chi è 
cresciuto alla scuola della 
Gestalt sa, tuttavia, che oc
corre sempre cominciare 
dal contesto sociale e che 
l'arte si spiega soltanto se le 
si riconosce che ha avuto 
origine nella società. Co
munque noi viviamo, quan
to all'impostazione del pro
blema, una situazione rara, 
molto speciale: l'individua
lismo nelle arti. 

Inteso come narcisistica 
affermazione dell'indivi
duo al di sopra della socie

tà? Sta in questo il caratte
re delle arti? 
Questo è patologia. L'in

dividualismo nelle arti ine
zia con il Rinascimento. E 
una invenzione della nostra 
cultura rinascimentale. 
Che poi segue lo sviluppo 
dell'economia: l'ha spiegato 
il marxismo. Un capitolo 
del più famoso libro sul Ri
nascimento, quello di Bur
ckhardt, s'intitola «Nascita 
dell'individualismo». Tutto 
viene di là. 

Tutto viene da quest'uo
mo insaziabile, assetato di 
conoscenze. Arnheim sem
bra un uomo rinascimenta
le. Ha appena finito di scri
vere «La dinamica della for
ma architettonica» (sulla 
dinamicità della forma visi
va) e «Il potere del centroi 
(una teoria della composi
zione delle arti figurative). 
La prossima settimana lo 
aspetta a Milano un grande 
convegno: Pensiero e visio
ne di Rudolf Arnheim. Si 
parlerà del suo rapporto 
con il cinema, con la storia 
dell'arte, con il metodo 
strutturalista, con la danza, 
con l'architettura, con il de
sign. Questo ottantaduenne 
allievo della Gestalt pro-
. mette bene. 

Letìzia Paolozzi 

Politica e cultura costitui
scono da tempo immemora
bile il binomio intorno al 
quale ruota In riflessione di 
Norberto Bobbio, filosofo 
militante. Le due ottiche, 
quella politica e quella cultu
rale, separatamente e nella 
loro Interazione dialettica, si 
prestano di volta in volta al-
l'analisi della democrazia e 
del principio di maggioran
za, del ruolo degli intellet
tuali e di quello delle Idee. 
della teoria e della prassi del 
socialismo. E, di volta in .ol
la, forniscono uno spaccato 
delle formulazioni filosofi
che, politiche e giuridiche 
più Importanti e, congiunta-
mente o isolatamente, della 
loro presentazione, adatta
mento e utilizzazione nel 
contesto italiano. Ma Bobbio 
non si dedica mal esclusiva
mente ad una storia delle 
Idee. Infatti, le idee di cui 
Bobbio si occupa, la cultura 
di cui scrive camminano sul
le gambe degli uomini: di co
loro che furono descritti m 
Italia civile, ritratti pubbli
cati nel 1964. oppure rievoca
ti in Maestri e compagni 
(198-1) e nelle numerose pre
fazioni ai suoi autori preferi
ti (da Gobetti a Rosselli, da 
Ginzburg a Calamandrei). 

In quei ritratti, nelle rico
struzioni del pensiero e del 
contesto, dei tempi e delle 
azioni, Bobbio fornisce una 
visione della storia d'Italia 
dall'Unità ad oggi. In manie
ra tale da cogliere t nessi pro
fondi che legano, per l'ap
punto. 'politica e cultura: 
La pubblicazione integrale 
di un ampio saggio prepara
to diciassette anni fa per la 
Storia delia letteratura ita
liana di Garzanti e oggi ri
presentato da Einaudi (Pro
filo ideologico del Novecento 
italiano, pp. 190) consente di 
valutare appieno i contributi 
di Bobbio in questo genere di 
lavoro. È forse, come l'auto
re ipotizza, la ricerca di un'l-

Esiste un «carattere nazionale» del rapporto fra 
letteratura e politica? Risponde un saggio di Bobbio 

Le idee hanno 
le gambe lunghe 
deologia specificamente ita
liana quella che si può effet
tuare in un excursus al tem
po stesso accurato, docu
mentato e sm letico delle cor
renti intellettuali e delle ela
borazioni filosofico-lettera
rie? È quasi una riscoperta, o 
evidenziazione del 'carattere 
nazionale; come potrebbero 
dire certi antropologi? Op
pure è, come alla fin fine lo 
stesso Bobbio pare suggerire 
(o ammettere), il tentativo di 
•leggere' l'influenza delle 
idee e degli intellettuali sulla 
politica e sull'organizzazio
ne dello Stato in Italia? Di 
tutto un po'; ma, poiché l'au
tore è molto sensibile agli 
avvenimenti che lo circon
dano. molto attento al clima 
politico-culturale, il taglio 
che il volume assume, forse 
malgré lui, è quello di una 
cavalcata attraverso le Idee e 
le prassi che hanno reso la 
democrazia italiana una de
mocrazia difficile. 

Quel pessimismo che Bob
bio definirebbe realismo (e 
reputa sempre miglior con
sigliere dell'ottimismo in 
faccende politiche che ri
guardino In qualsiasi modo 
Il potere e i suoi detentori) 
impronta un volume scritto 
durante l'esplosione del Ses
santotto, fenomeno che por

tava con se anche alcuni dei 
tradizionali difetti dell'mtel-
ligentsia 'radicale italiana. 
Va u tore non nasconde le sue 
preferenze: per Turati piut
tosto che per Antonio La
briola, per Rodolfo MondoI-
fo piuttosto che per i sinda
calisti rivoluzionari e, si può 
aggiungere per completare il 
quadro, per Gobetti, per la 
cultura laica e positivistica 
piuttosto che per quella cat
tolica e marxista, infine, for
se un po' sorprendentemen
te, per Croce. 

Queste preferenze e queste 
simpatie vengono natural
mente 'giustificate; vale a 
dire documentate, nel corso 
della spesso illuminante, 
sempre acuta presentazione 
e discussione delle maggiori 
correnti intellettuali italiane 
e dei loro esponenti. Partico
larmente severo con Papinie 
Prezzolmi e con la cultura 
cattolica da un lato, natural
mente duro con i fascisti, so
prattutto con Gentile, e con i 
sindacalisti rivoluzionari, 
Bobbio sembra fin troppo fa
vorevole alle posizioni di Ei
naudi e di un socialismo 
blandamente umanistico, e 
non troppo generoso con gli 
intellettuali (e gli ideali) del
la Resistenza. Son che Bob
bio non condivìda quegli 

ideali e non sia stato con 
quegli intellettuali. Anzi, 
forse proprio per la sua ade
sione al Partito d'Azione e la 
conseguente delusione, le 
sue critiche risultano parti
colarmente incisive. Ma, il 
problema sembra allora spo
starsi in direzione dell'antico 
compito di radicamento del
le idee in un tessuto cultura
le e politico poco predispo
sto. Vale a dire che in un ter
reno nel quale idealisti, cat
tolici, radicali e reazionari 
riescono ad acquisire, di vol
ta in volta, una audience, ri
sulta sempre difficile alla 
concezione di democrazia 
che Bobbio manifesta, con
divide e elabora nel solco dei 
grandi pensatori costituzio-
nal-democratici, farsi strada 
e vincere. 

Di qui, una considerevole 
delusione del filosofo mili
tante che non approda alla 
rinuncia, ma che si lascia in
fluenzare sia dalla sequela 
degli avvenimenti e dall'ap-
parire di antiche malattie (in 
fondo inscritte nell'autobio
grafia della nazione) sia dal
la sua stessa riflessione. E al
lora il ricorso a Croce non è 
solo l'oggettivo riconosci
mento dell'importanza di un 
filosofo e di un'organizzato- Piero Gobetti 

re di cultura (e di controcul
tura), ma è anche il richiamo 
a chi afferma (o spera, o pre
tende) che la storia possa es
sere davvero il cammino 
dell'asserzione della libertà. 
Ma, anche se fosse davvero 
così, rimarrebbe aperto il 
problema delle nuove (o vec
chie) correnti intellettuali, 
della loro forza e della loro 
presa nell'Italia repubblica
na. Per fortuna Bobbio non 
ha ceduto alla tentazione di 
intitolare un ultimo capitolò 
La libertà inutile. Purtroppo. 
però, ha rinunciato, almeno 
temporaneamente, a scrive
re una conclusione adeguata 
che copra per l'appunto l'ul
timo quarantennio. 

Il dilemma forse è ancora 
lo stesso. Nell'incontro-scon
tro fra politica e cultura in 
questo paese, le linee di divi
sione fra una cultura della 
tolleranza, della diversità e 
del pluralismo e una dell'as
solutismo, fra una politica 
del possibile e dell'applicabi
le e una del riscatto messia
nico, permangono come co
stanti. Da Bobbio si vorrebbe 
sapere se i tratti del caratte
re nazionale, delV'ideologia 
italiana' sono immutati; op
pure se, in qualche modo, la 
libertà non sia stata inutile, 
anche se forse avrebbe potu
to essere utilizzata meglio, 
ma abbia comunque condot
to ad uno stadio nel quale la 
cultura politica italiana ap
pare meglio predisposta ad 
accogliere le sfide della mo
dernità, della complessità, 
delle nuove libertà e delle 
possibili eguaglianze. In
somma se, anche grazie al 
contributo di Bobbio e ai di
battiti da lui ispirati, si siano 
fatti passi avanti, sperabil
mente irreversibili. Che non 
possa essere questa la tema
tica per un rinnovato grande 
dibattito di ipolitica e cultu
ra'? 

Gianfranco Pasquino 

La difesa di Bertolucci 

Vostro Onore 
vi spiego il 

mio «Tango» 
ROMA — Una «gestualità pura, arcaica, animalesca»; un «rituale 
erotico surreale»; una «coscienza tragica delia storia»; il «magma 
della normalità quotidiana» e un «Marion Brando che interpreta 
questa situazione in modo ineguagliabile». Si parla di Ultimo ton-
f o a Parigi, naturalmente. Quelle citate sono le espressioni con cui 

lernardo Bertolucci, mentre è impegnato in Cina per la lavorazio
ne del film sull'imperatore Pu Yi, difende, a distanza, questo suo 
film realizzato 13 anni fa e condannato alla distruzione 2 anni 
dopo. 

La difesa di Bertolucci è affidata a un lungo memoriale redatto 
dagli avvocati Luigi Di Majo e Silvio Tonazzi e presentato, un po' 
come un'arringa difensiva, al giudice istruttore Paolo Colella, del 
tribunale penale di Roma, incaricato di seguire questo caso. Un 
ra>o com'è noto innescato, a 11 anni da quella condanna per 
oscenità, dalla proiezione pubblica di Ultimo tango a Parigi effet
tuata nel settembre '82 dalla cooperativa Milione Impossibile. 
Ieri pomeriggio, con ritardo sul previsto. Colella ha visto il film 
nella sala di proiezione della Criminalpol. Che effetto può avergli 
fatto la stona di Paul, l'americano cinquantenne e disincantato 
interpretato da Brando, e di Jeanne, ventenne francese interpre
tata da Maria Schneider, che s'incontrano in quell'ormai celebre 
appartamento di Passy e li consumano il loro ntuale di amore e di 
morte? 

Quello che trapela per ora è la decisione del magistrato di affi
darsi non solo al proprio giudizio ma — come afferma — a «una 
commissione di esperti di gusto ed esperti d'estetica e del gusto* 
che l'aiuti a dare, anzitutto, una valutazione artistica del film. 

Un comportamento che invita alla speranza perché coincide 
proprio col senso delle argomentazioni dei due avvocati di Berto
lucci. I quali invitano a tener conto del valore artistico dell'opera, . 
affermando che «l'oscenità va valutata non nelle sequenze isolate, 
ma nel discorso unitario dell'intero film», e che «sarebbe un insulto 
non alla sensibilità e all'intelligenza, ma al buon senso, sostenere 
che Ultimo tango sia un pretesto per rappresentare scene di sesso 
fini a se stesse». In più, visto che il magistrato deve reintervenire su • 
una sentenza d'oscenità emanata in un'Italia molto lontana da 
quella attuale — l'Italia degli anni Settanta —, Di Majo e Tonazzi 
sottolineano «l'elasticità del concetto di comune senso del pudore*. 
Ben diverso, naturalmente, in un'epoca in cui gli spettatori di 
cinema e tv sor.o abituati a «rappresentazioni di gran lunga più 
realistiche e ardite*, e consumano volentieri i frutti di un mercato 
dell'immagine che dell'erotismo ha fatto uno dei suoi generi. 

m. s. p. 


